
● La figlia del
costruttore Salvatore
era uscita dal carcere
per motivi di salute
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A Roma, ma non solo a Roma, è
ricordato come il capo indiscusso
dei lavoratori edili protagonista di
memorabili battaglie contro la spe-
culazione fondiaria ed edilizia, ma
anche come partigiano, condanna-
to a 17 anni di carcere dal regime
di Mussolini. Stiamo parlando di
Claudio Cianca, nipote, tra l’altro,
di Alberto Cianca, già direttore de
IlMondo, di Giovanni Amendola. E
oggi Claudio Cianca arriva all’età
di 100 anni, festeggiato da amici e
compagni che gli fanno tanti augu-
ri affettuosi.

La storia della sua intensa vita è
racchiusa in un libro di Giuseppe
Sircana Il mio viaggio fortunoso
(Ediesse). Un viaggio cominciato
nella Resistenza, proseguito nella
Cgil come segretario della Came-
ra del Lavoro di Roma e segretario
generale della Fillea, nonché con-
sigliere comunale in Campidoglio.
Poi parlamentare del Pci dal 1953
al 1972 e dal 1970 al 1985 presiden-
te della Filef, la Federazione italia-
na lavoratori emigranti e famiglie.
Un impegno politico e sindacale
durato tutta la vita.

LE PAROLEDI BAKUNIN
Nel libro sono riportati alcuni epi-
sodi che hanno segnato le scelte di
Cianca. Come quando nel 1924, po-
co dopo il delitto Matteotti da par-
te dei fascisti, scopre l’anarchia.
Racconta Cianca: «Mi colpì l’affer-
mazione di Bakunin secondo cui la
libertà senza socialismo è privile-
gio, ingiustizia e il socialismo sen-
za libertà è schiavitù, tirannia». E
sempre nel libro sono raccolte le
vive testimonianze della sua attivi-
tà sindacale, quando teneva i comi-
zi e volantinava nei cantieri in an-
ni durissimi per i lavoratori e i sin-
dacati: «Mi facevano sedere in
mezzo a loro, sui mucchi di matto-
ni: io li mettevo al corrente della
preparazione degli scioperi, delle
trattative per i contratti e ascolta-
vo i loro problemi. Poi parlavo con
l’altoparlante montato sulla mac-
china».

ILCONGRESSO CGILDEL1945
Ricorda ancora come il momento
più bello della sua lunga e intensa
vita pubblica fu il Congresso della
Cgil, nel 1945 a Napoli, dopo la Li-
berazione, di cui resta forse l’ulti-
mo testimone: «Fu una cosa davve-
ro commovente, perché ci sentiva-
mo lavoratori consapevoli della
propria forza, non più sudditi ma
cittadini che partecipavano alla co-
struzione di una democrazia».

Due anni e otto mesi, una multa di venti-
mila euro e la confisca di alcune quote
societarie, immobili, parte di una poliz-
za assicurativa e della parte a lei attribui-
bile dei 250 milioni di euro sequestrati
preventivamente ai Ligresti il 12 agosto.
Sono i termini del patteggiamento accor-
dato a Giulia Ligresti, figlia dell’ingegne-

re ex patron di Fondiaria Sai, Salvatore,
coinvolta con il padre e i fratelli Paolo e
Jonnella nell’inchiesta della magistratu-
ra torinese sul presunto buco lasciato
dalla vecchia gestione del gruppo assicu-
rativo. Giulia esce così definitivamente
di scena. Il patteggiamento, possibile an-
che in virtù del ruolo non operativo che
la donna aveva all’interno di Fondiaria
Sai e probabilmente della sua collabora-
zione con i magistrati, le permette essen-
do sotto i tre anni anche di chiedere mi-
sure come l’affidamento ai servizi socia-
li.

Giulia Ligresti, arrestata il 17 luglio
insieme alla sorella, al padre e ad alcuni
manager del gruppo torinese (il fratello
Paolo è cittadino svizzero), il 28 agosto è
uscita dal carcere anche per motivi di sa-

lute per andare ai domiciliari nella sua
casa milanese. «Sono sfinita», avrebbe
detto all’agenzia Ansa. Ai domiciliari si
trova anche il padre, 81enne, anche lui
recentemente sottoposto a visite medi-
che e in attesa di essere sentito dai titola-
ri dell’inchiesta torinese, Vittorio Nessi
e Marco Gianoglio, che puntano a dimo-
strare il presunto falso in bilancio aggra-
vato sui conti di Fonsai del 2010 - con
particolare riguardo alla voce «Riserva
sinistri» - e le ipotesi di manipolazione
del mercato contestate nell’ordinanza
d’arresto. Secondo i pm, gli escamotage
utilizzati avrebbero permesso ai Ligre-
sti di intascare indebitamente dividendi
per oltre duecento milioni di euro.

Soldi di cui gli inquirenti proveranno
a chiedere conto a Paolo Ligresti, scam-

pato agli arresti del 17 luglio perché da
giugno cittadino svizzero, che il prossi-
mo 27 riceverà a Lugano via rogatoria
internazionale la visita di Nessi e Giano-
glio. E mentre l’inchiesta va avanti, in
parallelo a quella della procura di Mila-
no, gli arrestati - Jonnella e Salvatore Li-
gresti, l’ex ad Emanuele Erbetta e l’ex
vice presidente Antonio Talarico - atten-
dono la fissazione da parte della Cassa-
zione dell’udienza di appello alla senten-
za del Riesame che ha rigettato la richie-
sta di attenuazione delle misure cautela-
ri. Nel frattempo vanno avanti le audizio-
ni delle persone informate sui fatti. Due
giorni fa è stata la volta del figlio del mi-
nistro della Giustizia Anna Maria Can-
cellieri, l’ex direttore generale di Fonsai
Piergiorgio Peluso.

Claudio Cianca
un secolo
di battaglie
per il lavoro
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Giulia Ligresti patteggia: due anni e otto mesi
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